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PARTE I - Aspetti tecnico-normativi DI DIRITTO INTERNO
1)      Obiettivi e necessità dell’intervento normativo. Coerenza con il programma di governo.

Il presente intervento concerne l’emanazione di un decreto legislativo di riforma delle Parti Prima, Seconda e Quinta del d.lgs. n. 152/2006, recante “Procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione d'impatto ambientale (VIA) e per l'autorizzazione ambientale integrata (IPPC)”, in attuazione della delega legislativa di cui all’articolo 12 della legge 18 giugno 2009, n. 69 che prevede la possibilità per il Governo di adottare, entro il 30 giugno 2010, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi dell'articolo 1 della legge 15 dicembre 2004, n. 308, nel rispetto dei principi e criteri direttivi ivi stabiliti.

L’intervento si rende necessario al fine di semplificare l’espletamento delle procedure previste dalla normativa nazionale e comunitaria in materia ambientale e di coniugare l’interesse pubblico alla tutela dell’ambiente, in primis, con l’interesse allo sviluppo economico del Paese, nonchè con gli altri interessi pubblici sottesi alla realizzazione ed all’esercizio di infrastrutture ed impianti, nonché alla pianificazione del territorio ed alla programmazione degli interventi.
L’obiettivo di semplificazione si pone in linea con il programma di Governo nella parte dedicata al “Rilancio dello sviluppo del Paese” ed alla “riforma dell’amministrazione pubblica”. Infatti, com’è noto la semplificazione amministrativa è strettamente collegata alla competitività del Paese in quanto finalizzata a superare le inefficienze ed i ritardi dei procedimenti e delle decisioni pubbliche che costituiscono ostacoli allo sviluppo dell’economia e delle imprese.

A tal fine, lo schema di decreto, elaborato in aderenza ai criteri previsti dalla legge delega, introduce una serie di semplificazioni e precisazioni circa le definizioni legali utilizzate nel testo, le procedure autorizzative, i criteri di determinazione dei valori limite di emissione, il riparto dei poteri delle regioni e degli enti locali, le ipotesi di deroga al regime ordinario ed altri aspetti settoriali. 

Tuttavia, l’attività umana e lo sviluppo sociale ed economico del Paese spesso comportano importanti trasformazioni del territorio e, quindi, devono poter evolvere nel rispetto dell’equilibrio ecologico ed ambientale che caratterizza il territorio stesso. Pertanto, l’intervento normativo si propone di coniugare tale esigenze prevedendo che, in attuazione della normativa comunitaria oltreché della Costituzione, l’interesse alla tutela dell’ambiente venga considerato sin dalla fase di pianificazione e programmazione degli interventi sul territorio e, successivamente, in sede di concreta realizzazione degli interventi attraverso procedure che, semplificate dal punto di vista procedurale, siano efficaci dal punto di vista tecnico-scientifico nel rispetto dei principi comunitari di  precauzione e di prevenzione.
2)      Analisi del quadro normativo nazionale. 

I quadro normativo è costituito dalle seguenti disposizioni: decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,; la legge 15 dicembre 2004, n. 308; la legge 18 giugno 2009, n. 69, Decreto del Presidente della Repubblica n. 357/97; direttive comunitarie  nn. 85/337/CE (VIA), 2001/42/CE (VAS), 2008/1/CE (AIA), della direttiva 2001/ 81/CE del 23 ottobre 2001 del Parlamento europeo e del Consiglio in materia di emissioni di inquinanti in atmosfera, della direttiva 2001/80/CE del 23 ottobre 2001 del Parlamento europeo e del Consiglio.
Con particolare riferimento alla Parte Quinta In particolare, il provvedimento completa e corregge il complesso intervento volto riformulare in un corpo giuridico unitario le disposizioni vigenti in materia di emissioni atmosferiche prima del 2006, al fine di assicurarne il coordinamento e l’efficace applicazione. Il decreto n. 152/2006 interveniva infatti su un quadro normativo particolarmente ampio e complesso, caratterizzato dalla presenza di numerosi provvedimenti di carattere legislativo o regolamentare, non sufficientemente coordinati. Tali provvedimenti sono stati abrogati, pur beneficiando di ulteriore vigenza in una serie di fattispecie relative ad impianti e attività preesistenti, i quali possono usufruire di un periodo transitorio per adeguarsi alle nuove norme. In particolare, la disciplina delle emissioni atmosferiche degli impianti di tipo industriale era contenuta nel decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, e nei decreti attuativi, i quali regolamentavano specifiche materie o specifiche categorie di impianti.
Al riguardo, assumevano innanzitutto rilievo, come di atti di indirizzo e coordinamento del decreto n. 203/88, il d.p.c.m. 21 luglio 1989, in cui si stabilivano le modalità di applicazione di tale norma primaria, e il d.p.r. 25 luglio 1991, in cui si elencavano una serie di impianti e di attività in deroga al regime ordinario.  I valori limite di emissione e le prescrizioni per l’esercizio degli impianti realizzati prima del 1988 erano invece fissati dal decreto del Ministro dell’ambiente 12 luglio 1990, il quale disciplinava anche i metodi di analisi e di valutazione delle emissioni. Per l’accertamento della conformità dei valori misurati ai valori limite trovava infine applicazione il decreto del Ministro dell’ambiente 21 dicembre 1995. A specifiche categorie di impianti, aventi emissioni in atmosfera, erano dedicati i decreti del Ministro dell’ambiente 10 marzo 1987, n. 105, e 9 maggio 1989 (inerente i grandi impianti di combustione) ed il recente decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 16 gennaio 2004, n. 44 (inerente le emissioni di composti organici volatili prodotte da talune categorie di impianti). Fuori dal campo di applicazione del decreto n. 203/88, limitato alle emissioni degli impianti fissi di tipo industriale, altre normative hanno disciplinato le emissioni derivanti da attività di trasporto, caricamento e deposito della benzina nei terminali (legge 4 novembre 1997, n. 413, e decreto del Ministro dell’ambiente 21 gennaio 2001, n. 107) e le modalità di recupero dei vapori di benzina presso gli impianti di distribuzione (legge 4 novembre 1997, n. 413, e decreti del Ministro dell’ambiente 16 maggio 1996 e 20 gennaio 1999, n. 76). La disciplina delle emissioni atmosferiche derivanti da impianti termici civili era contenuta nella risalente legge 13 luglio 1966, n. 615, e nel relativo regolamento di attuazione (d.p.r. 22 dicembre 1970, n. 1391).  Alla definizione delle caratteristiche dei combustibili da utilizzare negli impianti industriali e civili ed in alcuni usi marittimi provvedevano infine il d.p.c.m. 7 settembre 2001, n. 395, ed il d.p.c.m. 8 marzo 2002, emanati in attuazione dell’articolo 2, comma 2, della legge 8 luglio 1986, n. 349.
3)       Incidenza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigenti.

Il provvedimento che incide sulla Parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e sulle relative disposizioni attuative quali il DPCM del 27/12/1988, il DM del 24/04/2008, il DPR n. 357/97, nonché dispone l’abrogazione del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59. Come già rilevato l’intervento ha anche lo scopo di includere nello stesso quadro normativo la disciplina in tema di autorizzazione integrata ambientale di cui al d.lgs. n. 59/2005, le cui disposizioni sono integralmente trasfuse nel decreto correttivo così da determinare la materiale  abrogazione di quel testo e la piena e continua operatività delle disposizioni trasposte nel nuovo provvedimento normativo.
4)       Analisi della compatibilità dell’intervento con i principi costituzionali.

Il provvedimento non presenta profili d’incompatibilità con i principi costituzionali. Al riguardo, infatti, occorre sottolineare che, come rilevato dalla Corte Costituzionale, spetta allo Stato disciplinare l’ambiente come entità organica, dettare cioè le norme di tutela che hanno ad oggetto “il tutto e le singole componenti considerate come parti del tutto”. Inoltre, le prerogative legislative regionali non possono derogare alla disciplina statale dettata in materia ambientale e, pertanto, non si ravvisano incompatibilità con il dettato costituzionale (v. Corte Cost. Sentenza n. 104/2008).
5)     Analisi delle compatibilità dell’intervento con le competenze e le funzioni delle regioni ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali.

Non sussistono problemi di compatibilità con le competenze delle autonomie locali.  Le norme contenute nel provvedimento rispettano le esigenze di autonomia degli enti territoriali, restando inalterate le competenze in materia di VIA, VAS ed AIA. In particolare, le competenze restano sempre ancorate alle tipologia delle opere od impianti da valutare ovvero alla scala nazionale ovvero locale del strumento di pianificazione come previsto dalla normativa previgente. 
Per quanto riguarda la Parte Quinta,  le modifiche proposte assicurano una articolata delega di poteri regolamentari alle amministrazioni regionali. Si prevede, ad esempio, che la normativa regionale possa fissare, con ampi margini di intervento, i valori limite di emissione e le condizioni di esercizio a cui sottoporre tutti gli stabilimenti aventi emissioni in atmosfera.
6)    Verifica della compatibilità con i principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo comma, della Costituzione.

Le norme contenute nel provvedimento rispettano le esigenze di autonomia degli enti territoriali, prevedendo comunque la competenza statale per alcune tipologie di opere tassativamente elencate per le quali, in considerazione della rilevanza degli impatti ambientali che possono produrre, le competenze in materia ambientale risultano allocate a livello statale nel rispetto delle competenze legislative previste dall'art. 117 Cost. e nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza (v. da ultimo Corte Costituzionale, sentenze nn. 225 e 234 del 2009 ). Infine, tale scelta risulta pienamente in linea con il principio di cui all’art. 1, comma 9, lett. f) della legge n. 308/2004 che ha delegato il Governo ad adottare misure di coordinamento e di semplificazione del procedimento al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni di attività amministrative. 
Con particolare riferimento alla Parte Quinta, Relativamente ai poteri amministrativi, sono state confermate tutte le funzioni già in passato conferite alle regioni o alle autorità da queste delegate in tema di inquinamento atmosferico (rilascio delle autorizzazioni, effettuazione dei controlli, ecc.). Ciò in conformità all’articolo 118, comma 2, della Costituzione, il quale consente allo Stato il conferimento delle funzioni afferenti a materie di propria competenza.
I poteri sostitutivi mantenuti all’amministrazione centrale nei confronti delle regioni e degli enti che omettano di esercitare le funzioni amministrative conferite dalla norma statale sono stati presidiati da apposite disposizioni procedurali dirette a garantirne il coordinamento con le prerogative e le iniziative dei soggetti sostituiti. Merita infine di essere evidenziato, anche in assenza di specifiche previsioni in merito, che le regioni a statuto speciale provvederanno alla attuazione del nuovo decreto in conformità alle prerogative, costituzionalmente garantite, previste dalle rispettive norme statutarie. E’ stato confermato, infine, il conferimento delle funzioni già trasferite alle regioni e agli enti locali in tema di inquinamento atmosferico dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e dalle altre norme di settore previgenti.

7)     Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle possibilità di delegificazione e degli strumenti di semplificazione normativa.

Il provvedimento non comporta effetti di rilegificazione e, in attuazione dei principi della legge delega n. 69/2009, costituisce una chiara attuazione di semplificazione normativa. In particolare, degna di nota è la trasposizione dell’intero corpus normativa in materia di autorizzazione integrata ambientale di cui al d.lgs. n. 59/2005, nel decreto correttivo.  
In particolare, per la Parte Quinta Il complesso ed eterogeneo quadro normativo che caratterizzava il settore dell’inquinamento atmosferico impone, anche in sede di modifica del decreto n. 152/2006, la razionalizzazione di numerose norme precedentemente contenute in atti di rango primario e secondario. A tal fine, sono state inserite nell’articolato soltanto le disposizioni di carattere sostanziale, recanti i principi ordinatori della materia, gli estremi degli adempimenti da porre in essere, i termini di adeguamento e le sanzioni. Le disposizioni di natura non sostanziale (concernenti, per esempio, l’elencazione dei valori limite di emissione o alcune procedure tecniche di analisi e di valutazione) sono state invece inserite negli allegati, i quali, pur essendo parte integrante dello schema di decreto, possono essere modificati con atti di rango secondario. 

Per la modifica e l’integrazione degli allegati é stata infatti prevista l’emanazione di appositi regolamenti ai sensi dell’articolo 17 della legge n. 400/1988 ovvero, in caso di recepimento di disposizioni comunitarie di contenuto esclusivamente tecnico, l’emanazione di decreti ai sensi dell’articolo 13 della legge n. 11/2005.  Tale impostazione, già nota alla legislazione ambientale (articolo 3 del decreto legislativo n. 152/1999, articolo 10 del decreto legislativo n. 66/2005), consentirà di ricorrere a specifiche forme di regolamento delegato per agevolare la modifica dell’atto legislativo nelle parti che, contenendo norme tecniche di dettaglio, richiedono un più frequente aggiornamento.

8)     Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga all’esame del  Parlamento e relativo stato dell’iter.

Allo stato risulta all’esame del senato un progetto di legge di riforma della legislazione portuale di cui alla legge n. 84/1994 che disciplina le procedure autorizzative in materia ambientale. Inoltre, per quanto riguarda l’inquinamento atmosferico risulta all’esame del Parlamento lo schema di decreto legislativo recante norme di attuazione delle direttive comunitarie in materia di qualità dell’aria nn. 2001/ 81/CE del 23 ottobre 2001 e 2001/80/CE del 23 ottobre 2001 del Parlamento europeo e del Consiglio.
9)   Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza, ovvero della pendenza di giudizi di costituzionalità sul medesimo o analogo progetto.

Come evidenziato nei punti precedenti la giurisprudenza costituzionale è più volte intervenuta a ribadire che la tutela dell’ambiente costituisce un interesse pubblico di valore costituzionale primario ed assoluto la cui disciplina costituisce materia di competenza legislativa statale. Sono numerosi, e spesso contrastanti, gli orientamenti interpretativi maturati in sede giurisprudenziale circa le norme che disciplinavano, prima del 2006, gli impianti e le attività produttivi di emissioni inquinanti in atmosfera. In particolare, non appare possibile individuare un indirizzo giurisprudenziale unitario, con evidenti riflessi negativi sulla certezza del diritto, in merito ad importanti questioni, come la definizione di impianto industriale, la distinzione tra impianti industriali ed impianti termici civili, la disciplina delle emissioni degli impianti agricoli, il riparto delle competenze statali e regionali in tema di determinazione dei valori limite di emissione, l’intervento dei comuni nel procedimento autorizzativo, ecc. In questo quadro, le modifiche proposte rappresentano anche l’esito di un’opera di selezione e recepimento delle interpretazioni maggiormente condivisibili ed aderenti alle finalità della norma, emerse in sede di applicazione della legislazione previgente.
PARTE II -
CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE

1) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento comunitario.

Il provvedimento viene emanato nel rispetto dei principi delle leggi delega nn. 308/2004 e 69/2009 tra cui, in particolare, il pieno recepimento delle direttive 85/337/CEE del 27 giugno 1985 del Consiglio, della direttiva 97/11/CE del 3 marzo 1997 del Consiglio, in materia di VIA e della direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, in materia di VAS, della direttiva 2001/ 81/CE del 23 ottobre 2001 del Parlamento europeo e del Consiglio in materia di emissioni di inquinanti in atmosfera, della direttiva 2001/80/CE del 23 ottobre 2001 del Parlamento europeo e del Consiglio.  
2) Verifica dell’esistenza di procedure d’infrazione da parte della Commissione europea sul medesimo o analogo oggetto.

Al riguardo, occorre segnalare che l’intervento è teso a superare anche le procedure di infrazione avviate dalla Commissione CE nn. 2009/2235 e 2009/7330 rispettivamente per violazione delle direttiva comunitarie in materia di VAS e di VIA, nonché delle procedure di infrazione nn. 2008/2194 e 2008/2071 rispettivamente in materia di inquinamento atmosferico e autorizzazione integrata ambientale.
3) Analisi della compatibilità dell’intervento con gli obblighi internazionali.


Il provvedimento non presenta profili d’incompatibilità con gli obblighi internazionali.

4) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunità europee sul medesimo o analogo oggetto.


Non vi sono attualmente giudizi pendenti sul medesimo o analogo oggetto. Tuttavia la giurisprudenza comunitaria è più volte intervenuta per condannare lo Stato italiano per un non corretto recepimento della direttiva 85/337/Ce in materia di VIA, in riferimento all’individuazione delle opere da assoggettare alla procedura. In particolare, mentre la direttiva prevede margini di discrezionalità per gli Stati membri sulla definizione delle procedure idonee ad includere l’interesse ambientale nelle decisioni pubbliche non lascia spazi di intervento in merito alle categorie progettuali da valutare.
5) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi innanzi alla Corte Europea dei Diritti dell’uomo sul medesimo o analogo oggetto.


Non risultano indicazioni giurisprudenziali, né giudizi pendenti sul medesimo o analogo oggetto.

6) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione sul medesimo oggetto da parte di altri Stati membri dell’Unione Europea.


Non si hanno indicazioni al riguardo.

PARTE III - ELEMENTI DI QUALITA’ SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO

1)
Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal testo, della loro necessità, della coerenza con quelle già in uso.

L’intervento prevede l’integrazione delle definizioni esistenti al fine di chiarire l’applicazione complessiva delle disposizioni della Parte Seconda del d.lgs. n. 152/2006. Inoltre, sono introdotte nuove definizioni che sostanzialmente recepiscono nozioni che da molti anni sono entrate nella prassi comune delle verifiche ambientali. Si é provveduto, in particolare, ad introdurre una definizione di stabilimento (il complesso unitario e stabile in cui sono presenti uno o più impianti o sono esercitate una o più attività),  nettamente distinta da quella di impianto (il dispositivo o il sistema o l’insieme di dispositivi o sistemi fisso e che svolge in modo autonomo una specifica attività). Ciò al fine di chiarire che, nel titolo I, alcune norme (come quelle relative all’autorizzazione alle emissioni) hanno ad oggetto lo stabilimento ed altre norme (come quelle relative ai valori limite di emissione) hanno ad oggetto gli impianti e le attività.    Gli stabilimenti sono stati classificati come anteriori al 1988, anteriori al 2006 o nuovi, sulla base della data di realizzazione e di altri criteri complementari. Sono state inoltre apportate alcune precisazioni nella individuazione delle autorità incaricate di provvedere alla attuazione del decreto (autorizzazioni, controlli, comunicazioni, ecc.). Hanno trovato infine conferma, nello schema di decreto, le fondamentali definizioni legali di “emissione convogliata”, “emissione tecnicamente convogliabile”, “emissione diffusa” e “impianto termico civile”, innovativamente introdotte dal decreto n. 152/2006, e quella di “migliori tecniche disponibili” (tratta dal decreto legislativo n. 59/2005 sull’autorizzazione integrata ambientale).

2)
Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel progetto, con particolare riguardo alle successive modificazioni e integrazioni subite dai medesimi.

Verificata la correttezza dei riferimenti normativi citati nel provvedimento, anche con riferimento alla loro esatta individuazione. In particolare, lo schema di decreto conferma i riferimenti effettuati alle normative inerenti gli impianti soggetti ad autorizzazione integrata ambientale (decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59) il procedimento amministrativo (legge 7 agosto 1990, n. 241), il permesso di costruire (d.p.r. 6 giugno 2001, n. 380), le industrie insalubri (regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265), la tutela dell’aria (decreti legislativi 4 agosto 1999, n. 351, e 21 maggio 2004, n. 183), la classificazione delle sostanze pericolose (decreto legislativo 3 febbraio 1997, n. 52), i requisiti antincendio degli impianti di distribuzione della benzina (decreto ministeriale 31 luglio 1934), la produzione di atti di rango secondario (legge 17 agosto 1988, n. 400 e legge 4 febbraio 2005, n. 11), la Conferenza unificata (decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281), l’accesso all’informazione in campo ambientale (decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195), la gestione degli impianti termici civili (d.p.r. 26 agosto 1993, n. 412) ed i relativi patentini di conduzione (regio decreto 12 maggio 1927, n. 824 e decreto ministeriale 12 agosto 1968), le qualità ecologiche dei combustibili per autotrazione (decreto legislativo 21 marzo 2005, n. 66), le zone di tutela ecologica del mare (legge 8 febbraio 2006, n. 61) ed il Codice della navigazione. Sono stati inoltre effettuati riferimenti ai provvedimenti di cui si determina l’abrogazione, prevedendone l’ulteriore vigenza per specifiche fattispecie nelle quali é concesso un periodo di tempo prima dell’adeguamento alle nuove disposizioni. I riferimenti a norme contenute in altre parti dello stesso decreto n. 152/06 sono stati, come logico, effettuati in modo generico (ad esempio “la normativa vigente in materia di rifiuti”), evitando il rinvio ad una disciplina presumibilmente destinata ad essere riformulata in tempi brevi.
3)
Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni ed integrazioni a disposizioni vigenti.

Si fa ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modificazioni alla parte seconda del d.lgs. n. 152/2006. Lo schema di decreto conferma l’abrogazione e la riformulazione, in un unico testo, di tutte le norme previgenti in materia di inquinamento atmosferico. Si ricorre alla tecnica della novella legislativa (con modifica o integrazione di disposizioni contenute in altri provvedimenti) in una sola circostanza. Si prevede infatti l’inserimento di un nuovo periodo nell’articolo 1, comma 4, del decreto legislativo n. 59/2005, al solo fine di precisare che l’autorizzazione integrata ambientale, ove prevista, sostituisce l’autorizzazione alle emissioni.
4)
Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo normativo.
Il provvedimento dispone l’abrogazione espressa del d.lgs. n. 59/2005 e del  DM del 19 aprile 2006 in materia di autorizzazione ambientale integrata. Inoltre, lo schema di decreto legislativo non produce effetti abrogativi impliciti. Gli articoli relativi all’abrogazione delle precedenti normative individuano con precisione tutte le disposizioni, di rango primario o secondario, di cui si prevede la soppressione.
5)
Individuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetti retroattivi o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vigente.

Il testo non introduce  norme dagli effetti indicati in titolo.

6)
Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesime oggetto, anche a carattere integrativo o correttivo.

Il provvedimento costituisce attuazione della delega di cui all’art. 12 della legge n. 69/2009.

7)
Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della congruenza dei termini previsti per la loro adozione.

Agli effetti attuativi, l’art. 7, comma 5-bis prevede l’adozione di un regolamento interministeriale per stabilire le modalità di espletamento delle attività istruttorie da parte del Ministero dell’ambiente e dal Ministero per i Beni e le attività culturali nei casi previsti dal decreto medesimo. Agli artt. 33 e 34 è prevista l’adozione di regolamenti di attuazione in merito alle tariffe per l’espletamento delle procedure ambientali, nonché in merito alle norme tecniche per la predisposizione della documentazione progettuale da presentare da parte dei proponenti. L’adozione del regolamenti è fissata rispettivamente in sessanta giorni e un anno dalla data di pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
